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Allegato 9: Glossario e bibliografia

1  Vegetazione, selvicoltura

  Specie arboree (abbreviazioni impiegate)

1 Vegetazione, selvicoltura
2 Controllo dell’efficacia, pianificazione
3 Pericoli naturali
 (la terminologia pedologica è illustrata nell’Allegato 2A, al capitolo 7)
4 Indice
5 Bibliografia

Con  Conifere
AbB Abete bianco
Cem Pino cembro
Dou Douglasia
La Larice
MuA Pino mugo arboreo
MuP Pino mugo prostrato
Pe Peccio 
PeM Peccio morto
Pi Pini
PiN Pino nero
PiS Pino silvestre
Stro Pino strobo
Ta Tasso 
Lat Latifoglie
Ac Aceri
AcC Acero campestre
AcM Acero di monte
AcR Acero riccio
Agr Agrifoglio
Be Betulla
BeP Betulla pubescente
Ca Castagno
CaB Carpino bianco
CaN Carpino nero
Ci Ciliegio
Dro Drosa, ontano verde
Fa Faggio

Fra Frassino
No Noce
Noc Nocciolo
Ol  Olmi
OlC Olmo campestre
OlM Olmo montano
On Ontani
OnB Ontano bianco
OnN Ontano nero
Pa Ciliegio pado
Pio Pioppo
PioEA Pioppo euroamericano
PioN Pioppo nero
Qu Querce
QuAm Quercia americana
QuCer Cerro
QuFar Farnia
QuPub Roverella
Rob Robinia
Rov Rovere
Sa Salice
SoFar Farinaccio
SoTor Ciavardello (S. torminalis)
SoU Sorbo degli uccellatori
Ti Tigli
TiN Tiglio nostrale (T. platiphyllos)
TiS Tiglio selvatico (T. cordata)
Tre Pioppo tremolo 

Alberi con capacità di sviluppo

Alberi stabili

Apertura, chiome

Apertura, tronchi

Alberi dalla chioma con sufficiente capacità di sviluppo che, dopo essere stati liberati, possono 
diventare alberi singoli robusti.
Alberi singoli robusti: gli alberi singoli più robusti dello strato dominante.
Microcollettivi: alberi strettamente adiacenti e interdipendenti (da 2 fino a circa 6 
 individui), lunghezza della chioma fino a 3/4 della lunghezza dell’albero.
Collettivi: alberi strettamente adiacenti (da 2 alberi a 5 a) con manto di chiome in 
 comune, lunghezza della chioma almeno 3/4 della lunghezza dell’albero.
Apertura tra le chiome del popolamento, nella perticaia e nella fustaia, grande almeno 10m x 10m. 
→ Apertura, tronchi
Apertura da tronco a tronco nella perticaia e nella fustaia.
→ Apertura, chiome

 → Rimando ad altri termini definiti nel glossario
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Aspetto della cacciata apicale

Bosco disetaneo di montagna

Bosco naturale

Classe di diametro

Concorrenza della vegetazione

Diametro minimo 
per l’utilizzazione
Diametro minimo utile
Distribuzione dei DPU

Ecogramma

Foresta vergine

Forma di mescolanza

Portamento eliofilo (e): conifere: la cacciata apicale è nettamente più lunga della cacciata 
    laterale superiore; latifoglie: crescita tendente verso l’alto, asse 
    continuo e diritto.
Forme intermedie  (m):  caratteristiche tra i due portamenti.
Portamento sciafilo  (s): conifere: la cacciata apicale è nettamente più corta della cacciata 
    laterale superiore; latifoglie: crescita a ventaglio.
Differenti → stadi di sviluppo si presentano nello stesso luogo. A seconda delle condizioni stazio-
nali, gli stadi di sviluppo assumono la dimensione di ciuffo, gruppo o anche di boschetto. La struttura 
del popolamento non è propriamente a più strati, ma piuttosto rada e irregolare nella stratificazione.
Bosco con influsso antropico limitato in modo che la composizione e la mescolanza delle specie e 
la struttura possano tornare allo stato originario nel giro di una generazione.
Suddivisione degli alberi in classi, secondo DPU (diametro a petto d’uomo). Qui sono impiegate le 
seguenti classi:   DPU < 12 cm
   DPU 12 - 30 cm
   DPU 31 - 50 cm
   DPU > 50 cm
Piccola  (p): lo strato erbaceo e muscinale non ostacolano la sementazione e 
   l’attecchimento.
Media  (m): lo strato erbaceo e muscinale ostacolano la sementazione e l’attecchi-
   mento in modo lieve o localmente forte.
Forte  (f): lo strato erbaceo e muscinale ostacolano fortemente l’attecchimento 
   (p. es. formazione a megaforbie, tappeto a calamagrostidi) e impediscono 
   la sementazione.
Diametro a petto d’uomo (DPU) fissato quale DPU massimo auspicato, a seconda dell’obiettivo 
(economia, pericolo naturale, ecc.).
Esempio: esigenze per la caduta di sassi
DPU a partire dal quale un albero è considerato efficace (p. es. a partire dal quale è in grado di 
frenare o arrestare un masso). 
Molto grande:  sufficienti alberi con capacità di sviluppo in quattro diverse classi di diametro.
Grande:  sufficienti alberi con capacità di sviluppo in almeno tre diverse classi di diametro.
Media:  sufficienti alberi con capacità di sviluppo in almeno due diverse classi di diametro.
Piccola:  sufficienti alberi con capacità di sviluppo solo in una classe di diametro
Si definisce ecogramma un diagramma con gli assi «acido-basico» e «igrico-xerico». Le stazioni 
principali vi possono essere rappresentate virtualmente mediante riquadri, che caratterizzano il 
centro della distribuzione delle relative stazioni. 
All’esterno del margine superiore dell’ecogramma il terreno è troppo secco e all’esterno di quello 
inferiore è troppo bagnato per lo sviluppo degli alberi. 
Le singole zone dell’ecogramma possono essere caratterizzate facilmente con piante indicatrici. 
La forma di humus e l’evoluzione del terreno possono pure essere aggiunti come valori ausiliari. 
Gli assi «acido-basico» e «igrico-xerico» non rappresentano valori assoluti, ma consentono 
soltanto un’attribuzione relativa tra le singole stazioni. 
L’asse «acido-basico» corrisponde a una sintesi dello spessore del deposito organico, della 
profondità in cui la materia organica è più o meno intimamente mescolata con la frazione 
minerale e dello stato degli orizzonti minerali del terreno (alterazione e contenuto basico). Esso 
corrisponde solo in forma approssimativa a una scala di pH, tanto più che non c’è una definizione 
della profondità a cui deve essere misurato il pH. L’asse «igrico-xerico» corrisponde all’umidità 
media del terreno. Le stazioni caratterizzate da umidità alternata sono rappresentate a destra, 
accanto all’ecogramma. 
Foreste primordiali, caratterizzate da sempre, nella loro formazione, da condizioni ambientali 
naturali. I loro suoli, il loro clima, l’intero loro ambiente vitale e i processi vitali non sono stati 
alterati dallo sfruttamento del legname, dalla raccolta dello strame oppure dal pascolamento, né 
da altri influssi antropici indiretti o diretti.
Singolo  (s):  1-2 alberi.
Ciuffo  (c):  nello stadio della fustaia 2 - 5 alberi (fino a ca. 5 a).
Gruppo  (g): nello stadio della fustaia 5 - 10 alberi, il diametro della superficie è 
   inferiore all’altezza di 1 albero nello stadio della fustaia (ca. 5 - 10 a).
Boschetto  (b): il diametro della superficie corrisponde a circa 1 - 2 altezze d’albero nello 
   stadio della fustaia (10 - 50 a).
Popolamento (p):  collettivo d’alberi che, per composizione, età e struttura, si distingue in modo 
   evidente dal bosco circostante; unità di pianificazione indipendente (almeno 50 a).
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Chiuso  (c): forte contatto delle chiome, sovente forme asimmetriche, chiome corte, 
   unilaterali, deformate.
Normale  (n): sviluppo «normale» delle chiome, influenza o contatto reciproci assenti o 
   leggeri (ombreggiatura e contatto in caso di vento).
Leggero  (l): piccole aperture, non è possibile l’introduzione di chiome.
Aperto  (a): con chiome distribuite regolarmente fino a grandi aperture della fillosfera; 
   l’introduzione di singole o più chiome è possibile.
Rado  (r): i singoli alberi non formano una copertura uniforme.
Rapporto della superficie coperta dalla proiezione delle chiome (senza tener conto delle proiezioni 
sovrapposte) rispetto alla superficie complessiva (compresa la rinnovazione): non può superare il 
100 %.
Quota delle cacciate apicali brucate annualmente in percentuale del numero complessivo di 
piantine. Altezza considerata: da 0.10 a 1.30 m. Questa proporzione comprende sia la brucatura 
estiva, sia quella invernale e deve pertanto essere stimata sull’arco di un anno.
Pianta che, con la sua presenza o la sua assenza, indica in modo significativo determinate 
condizioni stazionali.
I primi, precoci e perlopiù piccoli, accenni di rinnovazione in fustaie ancora giovani, con grado di 
chiusura da normale (rinnovazione dell’abete bianco) ad aperto (rinnovazione del peccio).
Sementazione:  rinnovazione fino a 10 cm d’altezza complessiva (perlopiù 0 - 3 anni).
Attecchimento:  rinnovazione di 10 - 40 cm d’altezza complessiva (perlopiù rinnovazione di 3 
  anni fino all’altezza dello strato erbaceo) 
Crescita:  rinnovazione di 40 cm d’altezza complessiva fino a 12 cm DPU (perlopiù 
  rinnovazione più alta dello strato erbaceo, fino ad un’altezza che supera 
  nettamente il consueto manto nevoso).
L’intervallo dal primo intervento per l’introduzione della rinnovazione fino all’ultimo taglio 
di rinnovazione (sgombero degli ultimi alberi del popolamento vecchio) sulla superficie di un 
popolamento o di un’unità di pianificazione (nel bosco di montagna concerne di regola superfici 
di diversi ettari).
Diversi individui (al limite 1 individuo) tra i 40 cm d’altezza e 12 cm DPU, che corrispondono a un 
albero nella fustaia (superficie di ca. 5 m²).
L’intervallo dal primo intervento per l’introduzione della rinnovazione fino all’ultimo taglio 
di rinnovazione su una piccola superficie parziale (questa definizione è importante per la 
rinnovazione con diminuzione progressiva della copertura fornita dal popolamento vecchio).
Curvatura unilaterale nella parte inferiore di un tronco, generalmente causata da influssi 
ambientali (vento, pressione della neve, soliflusso).
Specie degli stadi di successione tardivi. A condizione di tempi evolutivi sufficienti, respinge le  
specie pioniere nella maggior parte delle stazioni. Si distingue per i seguenti attributi:
 • la fruttificazione ha inizio solo in età avanzata; abbondanti anni da semi (ad 
  intervalli), diffusione limitata dei semi;
 • elevata tolleranza dell’ombra;
 • sensibile agli estremi climatici;
 • lenta crescita giovanile, longevità.
→ Specie del bosco permanente
→ Specie pioniera che non è soppiantata da specie climax, poiché un fattore (p. es. detrito, 
valanghe) contrasta costantemente l’evoluzione.
Specie che ha bisogno di molta luce e non sopporta bene l’ombra (p. es. pino silvestre, larice).  
→ Specie sciafila
Specie degli stadi di successione precoci. Si distingue per i seguenti attributi:
 • fin dalla prima giovinezza, fruttificazione pressoché annua e produzione di 
  grandi quantitativi di semi, diffusi ad ampio raggio dal vento e dall’acqua.
 • scarsa tolleranza dell’ombra;
 • insensibile agli estremi climatici;
 • crescita giovanile eccezionalmente rapida, vita perlopiù breve.
→ specie del bosco permanente
Specie con grande tolleranza dell’ombra proiettata dagli alberi circostanti, soprattutto nella fase 
giovanile. → Specie eliofila
Classificazione dei popolamenti in base alle dimensioni medie o dominanti raggiunte dagli alberi 
(diametro o altezza).
In base al diametro a petto d’uomo dominante (ddom), nell’Inventario forestale nazionale (IFN) si 

Grado di chiusura

Grado di copertura

Intensità della brucatura

Pianta indicatrice

Prerinnovazione

Rinnovazione

Rinnovazione generale, 
periodo di

Rinnovazione puntuale

Rinnovazione speciale, 
periodo di

Sciabolatura

Specie climax

Specie del bosco permanente

Specie eliofila

Specie pioniera

Specie sciafila

Stadio di sviluppo
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distinguono i seguenti stadi di sviluppo:
Novellame/spessina (1):   ddom < 12 cm
Perticaia    (2): ddom = 12 - 30 cm
Fustaia giovane  (3): ddom = 31 - 40 cm
Fustaia adulta   (4): ddom = 41 - 50 cm
Fustaia matura   (5): ddom > 51 cm
Misto    (6): alberi di diverse classi di diametro, nessuno stadio 
    di sviluppo predominante.
Descrizione idealizzata di una stazione, derivata dall’osservazione di stazioni reali. In essa si può 
riconoscere una stazione reale analoga. La tipologia è caratterizzata da aspetti floristici, stazionali 
e strutturali. → Tipologia forestale 
Stazioni che sono definite principalmente tramite fattori stazionali diversi da quelli del clima 
generale, dell’acidità, della disponibilità di nutrienti e dell’umidità media del terreno. I fattori 
stazionali che definiscono una stazione particolare sono per esempio il detrito instabile o il detrito 
grossolano e le condizioni palustri.
Stazioni che, per la fascia altitudinale corrispondente, possono essere definite sufficientemente sia 
tramite i fattori stazionali dell’acidità del terreno e della disponibilità di nutrienti che per mezzo 
dell’umidità media del terreno.
Con «ubicazione» di un popolamento s’intende il complesso di tutti gli influssi che agiscono sugli 
alberi del bosco (p. es. clima, particolarità del terreno, valanghe, caduta sassi, ecc.).
Substrato che favorisce le conifere, piuttosto che le latifoglie, nella zona limitrofa della fascia 
montana intermedia e montana superiore:
roccia silicea, Verrucano, Flysch (esclusi i calcari), arenarie scarsamente basiche, scisti argillosi 
(nella roccia madre in parte decisamente basici), morene di fondo, morene argillose povere di 
scheletro; soprattutto in posizioni pianeggianti: terreni molto argillosi, poco ossigenati, poco attivi 
e spesso bagnati.→ Substrato favorevole alle latifoglie
Substrato che favorisce le latifoglie, piuttosto che le conifere, nella zona limitrofa della fascia 
montana intermedia e montana superiore: calcare, dolomia, molassa (salvo gli strati a grana fine e 
scarsamente basici), sedimenti ricchi di scheletro (detrito di falda di molassa calcarea, morene non 
troppo argillose ecc.).→ Substrato favorevole alle conifere
Bosco con caratteristiche più o meno coerenti quanto a struttura, specie dominanti, stazione, situa-
zione nella successione e premesse selvicolturali. Sono possibili diversi tipi di bosco per → stazione. 

Stazione (tipo)

Stazione particolare

Stazione principale

Stazione reale

Substrato favorevole alle 
conifere

Substrato favorevole alle 
latifoglie

Tipologia forestale

Analisi comparativa
(«Benchmarking»)

Analisi degli obiettivi

Analisi dell’effetto

Carta dei popolamenti

Carta dei popolamenti 
secondo la struttura
Comparto con uguale 
obiettivo
Continuità

Controllo dell’efficacia

Controllo dell’eseguito

Controllo del raggiungimento 
degli obiettivi

Comparazione sistematica delle prestazioni in base a criteri oggettivi. Permette di paragonare 
lo sviluppo territoriale di diverse regioni di pianificazione, facendo uso degli stessi indicatori, e 
facilita lo scambio interattivo di esperienze rivolto all’approfondimento delle conoscenze.
Verifica se le esigenze in base alla stazione e in base ai pericoli naturali devono essere corrette 
o completate. Si fonda sui risultati più recenti provenienti dalla ricerca e su nuove esperienze 
provenienti dalla pratica (p. es. dalle superfici tipo).
Verifica se gli interventi selvicolturali eseguiti o la loro omissione voluta hanno prodotto l’effetto 
previsto. È svolta sulle superfici tipo dai responsabili forestali del posto.
Rappresentazione grafica dei boschi, disposti in conformità a determinate caratteristiche (p. es. 
classe di diametro, composizione delle specie).
Rappresentazione grafica dei boschi in base alla loro struttura e secondo un sistema di 
classificazione predisposto.
Raggruppamento di popolamenti con lo stesso profilo richiesto. I popolamenti raggruppati non 
devono necessariamente formare un’area compatta.
Adempimento ininterrotto di tutte le prestazioni materiali (p. es. la produzione di legname) e di 
tutte le azioni (p. es. quella protettiva) del bosco.
Verifica se i progetti/programmi per le cure nel bosco di protezione migliorano l’azione protettiva 
e serve per la verifica e il miglioramento delle basi delle cure nel bosco di protezione.
Indica se i provvedimenti pianificati sono stati eseguiti nel luogo appropriato e a regola d’arte. Si 
esegue su campioni scelti.
Verifica se è stato possibile raggiungere gli stati del bosco prestabiliti, su unità di pianificazione 
più estese (Confederazione, Cantone, regione). Costituisce anzitutto un compito della 
pianificazione forestale a livello cantonale.

2  Controllo dell’efficacia, pianificazione
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Processo costituito da pianificazione, applicazione, controllo e gestione nell’ambito di una 
gestione imprenditoriale globale, finalizzata e orientata al futuro.
Intende i cambiamenti positivi o negativi delle caratteristiche del popolamento riconducibili a un 
intervento selvicolturale o alla sua omissione voluta e descritta in modo chiaro e perspicuo.
Descrive in che misura le prestazioni fornite hanno condotto agli effetti desiderati.
Descrive la redditività della trasformazione delle risorse (denaro, lavoro, tempo, ecc.) in  
 → prestazioni o prodotti.
Descrive lo stato auspicato di un determinato popolamento in un determinato momento. 
Corrisponde a una tappa intermedia, legata al luogo e al tempo, del percorso che conduce al  
profilo minimo o ideale. 
Processo volto a fissare gli obiettivi generali e specifici di un programma/progetto, a identificare i 
partner, a individuare gli input, a determinare le attività e la loro cornice temporale e a definirne i 
meccanismi di monitoraggio, affinché le prestazioni/i prodotti e gli effetti possano essere realizzati 
entro un termine adeguato.
Attività lavorativa fornita per unità di tempo, considerando i correttivi specifici (p. es. per la ripidità 
dei versanti). I prezzi forfettari possono essere indicati come condizioni di resa minima.
Decisione concernente la cronologia in base alla quale saranno trattate le unità d’intervento. 
elevata:  effetto dei provvedimenti elevato, ma limitato nel tempo; importante propor-
  zione della superficie con urgenza elevata; condizioni aziendali favorevoli;
media:  effetto dei provvedimenti elevato, ma non troppo limitato nel tempo; 
  importante quota della superficie con urgenza media ed elevata; condizioni 
  aziendali adeguate;
scarsa:  effetto dei provvedimenti medio e non limitato nel tempo; scarsa quota della 
  superficie con urgenza media ed elevata; condizioni aziendali sfavorevoli;
assente:  proporzione preponderante senza necessità d’intervento.
Definisce il profilo richiesto che lascia prevedere l’azione protettiva più elevata a lungo termine. 
Per le cure nel bosco di protezione, corrisponde normalmente all’obiettivo selvicolturale a lungo 
termine, dunque allo stato ideale auspicato. → Profilo minimo
Profilo che serve da unità di riferimento nell’individuazione della necessità d’intervento e che 
lascia prevedere un’azione protettiva sufficiente a lungo termine. 
Se il → profilo ideale non è scelto come obiettivo selvicolturale a lungo termine, questo dovrebbe 
corrispondere quanto meno al profilo minimo. 
Descrive uno stato del bosco che lascia prevedere un’azione protettiva elevata contro i pericoli 
naturali e che può essere conservato con un investimento minimo. Il profilo è composto dalle 
esigenze in base alla stazione e in base ai pericoli naturali. Fornisce informazioni sulle esigenze 
per il popolamento (composizione e mescolanza, tessitura e alberi stabili), la rinnovazione 
(attecchimento e crescita) e il substrato germinativo. 
Area rappresentativa per una determinata → unità di trattamento (detta anche parcella 
testimone). Le sue dimensioni dipendono dall’omogeneità del popolamento (da 0.5 a 1ha).
Popolamenti raggruppati all’interno di un comparto con uguale obiettivo, che si trovano in 
uno stato analogo e richiedono lo stesso trattamento. I popolamenti raggruppati non devono 
necessariamente formare un’area compatta.
Stima dei termini entro i quali devono essere eseguiti interventi selvicolturali in un determinato 
popolamento:
elevata:  azione protettiva attuale insufficiente, rinnovazione assente, cattivo substrato 
  germinativo, rapido peggioramento di composizione e mescolanza, tessitura e 
  alberi stabili; 
media:  forme intermedie;
piccola:  azione protettiva attuale sufficiente, buona rinnovazione (compreso substrato 
  germinativo), lento peggioramento di composizione e mescolanza, tessitura e 
  alberi stabili.

Controllo di gestione

Effetto

Efficacia
Efficienza

Obiettivo parziale

Pianificazione

Prestazione

Priorità

Profilo ideale

Profilo minimo

Profilo richiesto

Superficie tipo

Unità di trattamento

Urgenza
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Acqua d’infiltrazione

Acqua di versante
Addensamento della neve

Brina superficiale

Caduta sassi
Capacità d’assorbimento

Capacità 
d’immagazzinamento

Carta dei fenomeni

Carta dei pericoli naturali

Carta indicativa dei pericoli 
naturali

Catasto degli eventi

Colata di fango

Colata di fango di versante
Corso d’acqua

Deflusso superficiale
Erosione

Erosione superficiale

Frana
Fuoco latente 
Fuoco radente (di superficie)

Fuoco sotterraneo
Infiltrazione
Lastrone di neve

Neve slittante

Orizzonte di scorrimento
Orlo di stacco
Pericoli naturali 

Acque che scendono in strette cavità sotterranee, nella misura in cui non possono essere definite 
come acque di falda.
Acqua che scorre negli strati di materiale sciolto di un versante.
Movimento e sollecitazione verticale provocati dal peso della neve e dalla trasformazione della 
sua granulometria. Si verifica sulle superfici orizzontali; preme al suolo le piantine; può strappare 
dei verticilli.
Cristalli di ghiaccio a forma di foglie sulla superficie della neve. Si forma per sublimazione, nelle 
notti chiare con poco vento.
Movimento di sassi che precipitano e loro interazione con le adiacenze.
Misura la capacità della superficie di un terreno di assorbire l’acqua e trasferirla negli strati 
più profondi. La capacità d’assorbimento dipende in particolare dalla permeabilità del suolo 
(soprattutto dello strato superiore del suolo) e dal suo grado di saturazione idrica.
Dimensioni dello spazio d’immagazzinamento dell’acqua per le piante nel terreno occupato dalle 
radici. La capacità d’immagazzinamento dipende soprattutto dallo spessore della zona radicale, 
dalla permeabilità e dalla composizione di terra fine del suolo.
Documentazione dei risultati di analisi del terreno, che permette l’identificazione e la stima dei 
pericoli naturali e serve da base per la carta dei pericoli.
Consiste in una parte di testo e una cartografia (scala da 1:1‘000 a 1:25‘000).
Carta sinottica realizzata secondo criteri scientifici, che fornisce informazioni dettagliate sul 
genere di pericolo, sul livello di pericolo e sull’estensione spaziale dei processi pericolosi 
all’interno di un perimetro esaminato.
Consiste in una parte di testo e una cartografia (scala da ca. 1:2‘000 a 1:10‘000).
Carta sinottica realizzata secondo criteri scientifici, che fornisce indicazioni riferite a pericoli 
conosciuti e localizzati, ma non analizzati e valutati dettagliatamente. 
Contiene soltanto indicazioni concernenti l’estensione spaziale, ma non il livello di pericolo; scala 
da ca. 1:10‘000 a 1:50‘000.
Censimento sistematico, strutturato e interpretabile degli eventi intervenuti. 
Consiste in una parte di testo e una cartografia (scala da 1:2‘000 a 1:25‘000). Contiene per 
esempio le indicazioni sui processi determinanti, sui danni constatati, sulle zone d’azione, sulle 
condizioni meteorologiche e su dati idrologici di rilievo. 
Ammasso d’acqua e detriti, con un’elevata componente detritica, che scorre da lentamente a 
rapidamente a valle, sovente in diverse ondate.
Colata di fango che si forma su un versante.
Intaglio naturale o artificiale del terreno, in cui l’acqua scorre a ritmo temporaneo o permanente. 
La definizione comprende le sponde e il letto (alveo).
Parte delle precipitazioni che affluisce al corso d’acqua scorrendo sulla superficie del terreno. 
Asportazione e trasporto di materiale solido in seguito al deflusso idrico o all’azione esercitata da 
ghiacciai, vento, onde, ecc. 
Erosione di uno strato esteso e uniforme della superficie del terreno, causata dall’attività 
dell’acqua, della neve o del vento.
Movimento di masse di terra, roccia o detrito sciolto verso valle, lungo una superficie di scorrimento. 
Fuoco senza fiamma, tipico per il fuoco sotterraneo.
La sostanza organica brucia sulla superficie del terreno. Incendio di media intensità, che avanza 
molto rapidamente.
La sostanza organica brucia sottoterra. Incendio che progredisce molto lentamente.
Penetrazione d’acqua in ambiente poroso attraverso gli strati superficiali del terreno. 
Valanga prodotta dallo stacco di un intero lastrone di neve che poggia su uno strato debole. La 
valanga è caratterizzata da una superficie di stacco in forma di linea che attraversa il pendio sopra 
la superficie di scorrimento.
Si innesca con uno stacco iniziale, progressione rapida.
Neve dai cristalli perlopiù grandi, spigolosi e con scarsa coesione. La loro forma è piuttosto 
paragonabile allo zucchero cristallino.
Superficie di taglio di una frana; limite tra la massa franante e il terreno stabile.
Margine superiore della nicchia di stacco delle frane di media o grande profondità.
Tutti i processi della natura che possono essere dannosi per le persone e per i beni materiali.
Per esempio alluvioni, colate di fango, frane, caduta sassi, valanghe, terremoti, tempeste con venti 
ciclonici.

3   Pericoli naturali
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Livello o deflusso dell’acqua che supera nettamente il valore medio pluriennale.
Margine superiore della nicchia di stacco delle frane di media o grande profondità.
Le radici degli alberi presenti nei pressi di fessure prodotte da franamento sono sovente 
sottoposte a tensione a seguito dei movimenti del terreno. In questo modo, nel bosco sono spesso 
riconoscibili delle fessure che sono già state ricoperte da materiale terroso o strame.
Lento movimento del manto nevoso sui pendii. Il movimento avviene nello strato superficiale, 
mentre la superficie di contatto con il terreno rimane immobile. 
Si verifica sulle superfici in pendenza, premendo al suolo le piantine verso valle.
Bombatura, perlopiù nella zona ai piedi di una frana, formatasi con il movimento di materiale 
sciolto.
Deflusso ritardato in seguito all’accumulo naturale o per effetto di opere antropiche; per esempio 
in un bacino di ritenuta delle piene, in un bacino o in un lago di ritenuta di centrali idroelettriche.
Lento movimento di traslazione dell’intero manto nevoso sul fondo, in direzione della linea di 
caduta. 
Tratto di scivolamento da millimetri a metri per giorno. Si verifica su versanti esposti al sole, nella 
zona boscata; a basse quote in tutte le esposizioni; preme le piantine al suolo o le strappa. 
Gli alberi nello stadio di crescita possono essere spezzati o fessi. Lo scivolamento della neve può 
anche condurre a ferite del terreno.
Ostruzione di un corso d’acqua a causa di legname galleggiante, trasporto di fondo o altro 
materiale che provoca una ritenuta. 
Corso d’acqua naturale di piccole dimensioni con tratti in forte pendenza, deflusso soggetto a 
mutamenti repentini e importanti, temporaneamente con elevato trasporto di corpi solidi.
Massa di neve che precipita rapidamente a valle. Si presenta in zone di stacco su versanti con 
una pendenza di oltre 30°, in tutte le esposizioni. Conseguenze: le valanghe di piccole dimensioni 
praticamente non danneggiano gli alberi. Le valanghe vere e proprie distruggono gli alberi di 
tutte le età.
Si verifica a causa di un’improvvisa accelerazione del manto nevoso che scivola sul terreno, in 
seguito all’aumento della temperatura. Si forma quando la base del manto nevoso è umida e la 
scabrosità del terreno è scarsa (p. es. in presenza di erbe con steli lunghi e strame di faggio). La 
struttura alterata del manto nevoso non ha praticamente alcun effetto.
Valanga con zona di stacco puntiforme (effetto «a palla di neve»). Le forze non si trasmettono al 
manto nevoso. Progressione lenta.
Valanga formata da neve a granulometria fine, secca o leggermente umida, che precipitando 
forma un aerosol di neve e aria e sviluppa nuvole di neve polverosa.
Punto del terreno dal quale si è staccato ed è stato trasportato a valle del materiale a seguito di 
una frana (o di un altro processo).

Piena
Punto d’innesco
Radici sotto tensione

Reptazione della neve

Rigonfiamento

Ritenuta idrica

Scivolamento della neve

Serra

Torrente

Valanga

Valanga con colata

Valanga di neve 
a debole coesione
Valanga di neve polverosa

Zona di stacco

Italiano

Acqua d’infiltrazione
Acqua di versante
Addensamento della neve
Alberi con capacità di sviluppo

Alberi singoli robusti 
( Alberi stabili)

Alberi stabili
Analisi comparativa
(Benchmarking)
Analisi degli obiettivi
Analisi dell’effetto
Aperto ( Grado di chiusura)

4  Indice

Pag. nel 
glos-
sario

6
6
6
1

1

1
4

4
4
3

Francese

Eau d’infiltration
Eau de pente
Tassement de la neige
Arbre à potentiel de 
développement
Arbres formant la «charpente» 
du peuplement ( éléments 
stabilisateurs)
Eléments stabilisateurs
Analyse comparative 
(benchmarking)
Analyse des objectifs
Analyse des effets
Espacé ( degré de fermeture)

Tedesco

Sickerwasser
Hangwasser
Schneesetzung
Entwicklungsfähige Bäume

Gerüstbäume ( Stabilitätsträger)

Stabilitätsträger
Benchmarking

Zielanalyse
Wirkungsanalyse
Räumig ( Schlussgrad)

Inglese

Seepage water
Slope water
Snow settlement
Trees with development 
potential
Supporting tree 
( stabilizing elements)

Stabilizing elements
Benchmarking

Target analysis
Effect analysis
Gapped ( crown closure)
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Italiano

Apertura, chiome
Apertura, tronchi
Aspetto della cacciata apicale
Attecchimento ( Rinnovazione)

Boschetto 
( Forma di mescolanza)
Bosco disetaneo di montagna
Bosco naturale
Brina superficiale
Caduta sassi
Capacità d’assorbimento
Capacità d’immagazzinamento
Carta dei fenomeni

Carta dei pericoli naturali
Carta dei popolamenti
Carta dei popolamenti 
secondo la struttura
Carta indicativa 
dei pericoli naturali
Catasto degli eventi

Chiuso ( Grado di chiusura)
Ciuffo ( Forma di mescolanza)
Classe di diametro
Colata di fango
Colata di fango di versante
Collettivi ( Alberi stabili)

Comparto con uguale obiettivo
Concorrenza della vegetazione
Continuità
Controllo del raggiungimento 
degli obiettivi
Controllo dell’efficacia
Controllo dell’eseguito
Controllo di gestione
Corso d’acqua

Crescita ( Rinnovazione)

Deflusso superficiale
Diametro minimo utile

Diametro per l’utilizzazione

Distribuzione dei DPU
Ecogramma
Effetto
Efficacia
Efficienza
Erosione
Erosione superficiale

Pag. nel 
glos-
sario

1
1
2
3

2

2
2
6
6
6
6
6

6
4
4

6

6

3
2
2
6
6
1

4
2
4
5

5
5
5
6

3

6
4

4

2
2
5
5
5
6
6

Francese

Trouée
Ouverture
Type de pousse terminale
Recrû initial ( rajeunissement)

Bouquet ( forme de mélange)

Forêt jardinée de montagne
Forêt naturelle
Givre de surface
Chutes de pierres
Capacité d’infiltration
Capacité de stockage
Carte des phénomènes ou des 
aléas
Carte des dangers
Carte des peuplements
Carte des types de structure

Carte synoptique des dangers

Cadastre des phénomènes 
ou des aléas
Comprimé ( degré de fermeture) 
Touffe ( forme de mélange)
Classe de diamètre
Lave torrentielle
Coulée de boue 
Troche ( éléments 
stabilisateurs)
Type d’objectif
Concurrence de la végétation
Durabilité, gestion durable
Contrôle de l’atteinte des 
objectifs
Contrôle des résultats
Contrôle de l’exécution
Contrôle (controlling) 
Lit et berges proches d’un cours 
d’eau
Rajeunissement établi 
( rajeunissement)
Ecoulement des eaux de surface
Diamètre minimal efficace

Diamètre final visé (diamètre-
cible, diamètre d’exploitabilité)
Répartition desDHP 
Ecogramme
Effet
Efficacité
Efficience
Erosion
Érosion superficielle

Tedesco

Lücke
Öffnung
Habitus Gipfeltrieb
Anwuchs ( Verjüngung)

Horst ( Mischungsform)

Gebirgsplenterwald
Naturwald
Oberflächenreif
Steinschlagprozess
Infiltrationskapazität
Speicherkapazität
Karte der Phänomene

Gefahrenkarte
Bestandeskarte
Strukturtypenkarte

Gefahrenhinweiskarte

Ereigniskataster

Gedrängt ( Schlussgrad)
Trupp ( Mischungsform)
Durchmesserklasse
Murgang
Hangmure
Rotten ( Stabilitätsträger)

Zieltyp
Vegetationskonkurrenz
Nachhaltigkeit
Zielerreichungskontrolle

Erfolgskontrolle
Vollzugskontrolle
Controlling
Gerinne

Aufwuchs ( Verjüngung)

Oberflächenabfluss
Wirksamer Mindestdurchmesser

Zieldurchmesser

BHD-Streuung
Ökogramm
Wirkung
Effektivität (Wirksamkeit)
Effizienz
Erosion
Oberflächenerosion

Inglese

Gap
Opening
Growth habit of leading shoot
Initial new growth 
( regeneration)
Grove ( type of mixture)

Mountain selection forest
Natural forest
Surface hoar frost
Rock fall process
Capacity of infiltration
Storage capacity
Map of phenomena

Hazard zone map
Forest stand map
Map of structure types

Hazard reference map

Register of events

Dense ( crown closure)
Cluster ( type of mixture)
Diameter class
Debris flow
Slope debris flow
Clump ( stabilizing elements)

Type of objective
Vegetation competition
Sustainability
Assessment of target 
achievement
Assessment of success
Implementation assessment
Controlling
Channel

Established new growth 
( regeneration)
Surface run-off
Minimal effective diameter

Target diameter

Variation of DBH
Ecogramme
Effect
Effectiveness
Efficiency
Erosion
Surface erosion
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Italiano

Foresta vergine
Forma di mescolanza
Forme intermedie ( Aspetto
della cacciata apicale)
Frana
Fuoco latente 
Fuoco radente (di superficie)
Fuoco sotterraneo
Fustaia ( Stadio di sviluppo)

Fustaia adulta 
( Stadio di sviluppo)
Fustaia giovane 
( Stadio di sviluppo)
Fustaia matura 
( Stadio di sviluppo)
Grado di chiusura
Grado di copertura
Gruppo ( Forma di mescolanza)
Infiltrazione
Intensità della brucatura
Lastrone di neve
Leggero ( Grado di chiusura)

Microcollettivi ( Alberi stabili)

Neve slittante

Normale ( Grado di chiusura)
Novellame ( Stadio di sviluppo)

Obiettivo parziale
Orizzonte di scorrimento
Orlo di stacco

Pericoli naturali 
Pianificazione
Pianta indicatrice
Piena
Popolamento 
( Forma di mescolanza)
Portamento eliofilo ( Aspetto 
della cacciata apicale)
Portamento sciafilo ( Aspetto 
della cacciata apicale)
Prerinnovazione
Prestazione
Priorità
Profilo ideale
Profilo minimo
Profilo richiesto
Radici sotto tensione
Rado ( Grado di chiusura)
Reptazione della neve

Francese

Forêt vierge
Forme de mélange
Formes intermédiaires 
( type de pousse terminale)
Glissement de terrain
Feu couvant
Feu de surface
Feu de sol (feu souterrain)
Futaie 
( stade de développement)
Futaie moyenne 
( stade de développement)
Jeune futaie ( stade de 
développement)
Vieille futaie ( stade de 
développement)
Degré de fermeture
Degré de recouvrement
Groupe ( forme de mélange)
Infiltration
Intensité de l’abroutissement
Plaque de neige
Entrouvert 
( degré de fermeture)
Petits collectifs 
( éléments stabilisateurs)
Neige coulante
  
Normal ( degré de fermeture)
Rajeunissement 
( stade de développement)
Objectif intermédiaire
Horizon de glissement
Zone principale 
d’arrachement
Dangers naturels
Planification
Plante indicatrice
Crue
Peuplement 
( forme de mélange)
Type «lumière» 
( type de pousse terminale)
Type «ombre» ( type de 
pousse terminale)
Rajeunissement pré-établi  
Rendement
Priorité
Profil idéal
Profil minimal
Profil d’exigences
Racines sous tension
clairiéré ( degré de fermeture)
Reptation du manteau neigeux

Tedesco

Urwald
Mischungsform
Zwischenformen 
( Habitus Gipfeltrieb)
Rutschung
Schwellfeuer
Lauffeuer
Erdfeuer
Baumholz ( Entwicklungsstufe)

Mittleres Baumholz 
( Entwicklungsstufe)
Schwaches Baumholz 
( Entwicklungsstufe)
Starkes Baumholz 
( Entwicklungsstufe)
Schlussgrad
Deckungsgrad
Gruppe ( Mischungsform)
Infiltration
Verbissintensität
Schneebrett
Locker ( Schlussgrad)

Kleinkollektive 
( Stabilitätsträger)
Schwimmschnee

Normal ( Schlussgrad)
Jungwuchs ( Entwicklungsstufe)

Etappenziel
Rutschhorizont
Grossbruchrand

Naturgefahren 
Planung
Zeigerpflanzen
Hochwasser
Bestand ( Mischungsform)

Lichthabitus 
( Habitus Gipfeltrieb)
Schattenhabitus 
( Habitus Gipfeltrieb)
Verjüngungsvorrat
Leistung
Priorität
Idealprofil
Minimalprofil
Anforderungsprofil
Gespannte Wurzeln
Aufgelöst ( Schlussgrad)
Schneekriechen

Pag. nel 
glos-
sario

2
2
2

6
6
6
4
4

4

4

3

3
2
4
6
3
6
3

1

6

3
3

5
6
6

6
5
3
7
2

2

2

3
5
5
5
5
5
7
3
7

Inglese

Primeval forest
Type of mixture
Intermediary growth habits 
( growth habit of leading shoot)
Landslide
Smouldering fire
Surface fire
Underground fire
Timber ( stage of development)

Middle-aged timber 
( stage of development 
Young timber 
( stage of development)
Old timber 
( stage of development)
Crown closure
Canopy density
Group ( type of mixture)
Infiltration
Intensity of browsing
Snow slab
Open ( crown closure)

Small groups 
( stabilizing elements)
Depth hoar

Normal ( crown closure)
Young growth 
( stage of development)
Intermediary target
Sliding horizon 
Edge of large failure

Natural hazards
Planning
Indicator plant species
High water
Stand ( type of mixture)

Growth habit in light ( growth 
habit of leading shoot)
Growth habit in shade ( growth 
habit of leading shoot)
Stock of regeneration elements
Performance
Priority
Ideal profile
Minimal profile
Requirements specification
Roots under tension
Scattered ( crown closure)
Snow creep 
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Italiano

Rigonfiamento
Rinnovazione
Rinnovazione generale, periodo di

Rinnovazione speciale, periodo di 

Rinnovazione, accenno di
Ritenuta idrica
Sciabolatura
Scivolamento della neve
Sementazione ( Rinnovazione)
Serra
Singolo ( Forma di mescolanza)
Specie climax
Specie del bosco permanente
Specie eliofila
Specie pioniera
Specie sciafila
Spessina ( Stadio di sviluppo)

Stadio di sviluppo
Stazione (tipo)
Stazione particolare
Stazione principale
Stazione reale
Substrato favorevole alle 
conifere
Substrato favorevole alle 
latifoglie
Superficie tipo
Tipologia forestale
Torrente
Unità di trattamento
Urgenza
Valanga
Valanga con colata

Valanga di neve a debole 
coesione
Valanga di neve polverosa
Zona di stacco

Francese

Bourrelet de compression
Rajeunissement
Durée générale de 
rajeunissement
Durée spéciale de 
rajeunissement
Cellule de pré-régénération
Retenue d’eau 
Croissance en forme de sabre
Glissement du manteau neigeux
Semis ( rajeunissement)
Occlusion
Individuel ( forme de mélange)
Essence climacique
Essence pionnière pérenne
Essence de lumière
Essence pionnière
Essence d’ombre
Fourré (  stade de 
développement)
Stade de développement
Type de station
Station forestière particulière
Station forestière principale
Station
Substrat favorable aux conifères

Substrat favorable aux feuillus

Placette témoin
Type de forêt
Torrent
Type de traitement
Urgence
Avalanche
Avalanche de neige sans 
cohésion
Avalanche de neige meuble

Avalanche poudreuse
Niche d’arrachement

Tedesco

Stauchwulst
Verjüngung
Verjüngungszeitraum, 
allgemeiner
Verjüngungszeitraum, spezieller

Verjüngungsansatz
Wasserrückhalt
Säbelwuchs
Schneegleiten
Ansamung ( Verjüngung)
Verklausung
Einzeln ( Mischungsform)
Klimaxbaumart
Dauerwaldbaumart
Lichtbaumart
Pionierbaumart
Schattenbaumart
Dickung ( Entwicklungsstufe)

Entwicklungsstufe
Standortstyp
Sonderwaldstandort
Hauptwaldstandort
Standort
Nadelholzfördernde Unterlage

Laubholzfördernde Unterlage

Weiserfläche
Waldtyp
Wildbach
Behandlungstyp
Dringlichkeit
Lawine
Gleitschneelawine

Lockerschneelawine

Staublawine
Ausbruchnische

Inglese

Compression bulge
Regeneration 
Regeneration period, general

Regeneration period, specific

Elements of regeneration
Water retention
Sabre-like growth habit
Snow glide
Seeding ( regeneration)
Debris jamming, clogging
Individual ( type of mixture)
Climax tree species
Permanent tree species
Light-demanding tree species
Pioneer tree species
Shade tolerant tree species
Thicket ( stage of development)

Stage of development
Type of site
Particular forest site
Main forest site 
Site
Substrate favourable to conifers

Substrate favourable to 
broadleaves
Indicator plots
Type of forest
Torrent
Type of treatment
Urgency
Avalanche
Wet snow avalanche

Loose snow avalanche

Powder avalanche
Landslide scar

Pag. nel 
glos-
sario

7
3
3

3

3
7
3
7
3
7
2
3
3
3
3
3
4

3
4
4
4
4
4

4

5
4
7
5
5
5
7

7

7
7
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